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AVVISO \}umm 
ai colt ivatori di viti. 

Le speranze di un qualche l'ac­
colto di vino negli anni venturi de­
vono essere rianimate da un fatto che 
apparisce presentemente in molti paesi 
ad un tempo. 

1/Aitnotalove tyiiilano dovrà tor­
nare su questo argomento: ma frat­
tanto urge; di awei'lirc i possidenti., 
che neir ultima quindicina quasi tutti 
i giornali della penisola recarono fatti, 
dai quali apparisce, che per conservare 
l' uva bisogna larla nascere e crescere 
al più possibile difesa e coperta. Leviti 
collocate rasente terra diedero copioso 
frutto non solo a Tarcento presso il 
sig. Zai, ma in altri luoghi del Friuli, 
nel Trivigiano, nel Padovano, nel Ve­
ronese, in Lombardia, in Toscana ecc. 
ecc. Gli altri rimedii che produssero 
qualche effetto, od i casi in cui si 
ottenne qualche raccolto d' uva senza 
ricorrere a rimedii, provano che prin-
eipalnicnte si deve difendere 1' uva da 
dove piti dardeggiano i raggi solari. Sul 
modo di collocare e coltivare le viti 
si parlerà in appresso. Frattanto, sic­
come alla difesa si possono seminare 
lungo i filari dei vegetabili, fra i quali 
sarebbe la segale, da tagliarsi in pri­
mavera per foraggio, così avvertiamo 
i possidenti di farlo ora che siamo in 
tempo. 

1̂  

D E L i ' A Nh 0 TA TOH E FRI ULAISO 

Lo specifico del sig. PeroUi i ) 

' [iv me/./.o al caos dollu opinioni cil all.i pressa 
doli'os|icrire, elio ini'omincia, no pare ciie l'iiloa 
doli' oflicai'ia dolio aspersioni emerga alquanto o 
facciasi strada. Alincni) lo prove non mancano — 
Fra lo «osliMiKO dolorsive adoperale, come dioom-
1)10, lo 7.(iUii cidie finora il primo posto. Al già 
dolio posviaiiio ayniunjjoro un altro nsperiiuoiilo 
del nostro u^rouoiiKi dislinlo, il noiilo G. Freschi, 
Kgli fci'o a lenipo esoyuiro lo spazzcttaturc e l'ap-
plicaziiino dolio solfo in un fondo prosso casa nel 
suo li(;i stallilo di llaiuuscello, e l'uva n 'ò sanis-
sima, tanlo che ne caverà, credo, uno o duo ponzi 
di vino — un biiudiicr d'acqua nel deserto. Co.i 
puro io stesso co. Freschi ebbe lettera da Parigi 
da queU'altro nostro egregio eh 'è l'abate lUvlosc, 
il quale conferma corno tutti quelli che nel din­
torni della capitale francese adoUarono lo solfiidire, 
'eseguendole bene ed a tempo, preservarono la vile 
d»ll;i iiiidatlìj). 

Se non elio il fitnedio del sig. Peroni, cvi-
denlcnienle, ed a giudìzio dei inoltissinii che lo 
visilavono, è superiore per l'effelto, e pel resto 
allo solfature per ([iiclle tante ragioni che avremo 
il tempo di svolgere in seguito. 

Oggi, in appoggio alle sue osservazioni, il 
sig. l'etolli presenta al pubblico il seguenle pro­
cesso verbale stalo scritto sopra luogo da ajiposila 
Commissione. 

IVovinc'ta tlc'I Frìitli Didltcllo di S. Vito 
Conuiiic (lì Cnsnrsn 

Nclln Frazione d'i S. Giovanni, qntrslo giorno ili donicnicn, 
10 del mese di Setleniln'e itìS.'i. 

f Moro Gio. Hall. 
Presemi li Deputali Comunali \ SealeLlarls Giuseppe 

J Caneiani Bodoifu. 

Coli' intervento del possidente in questa Fra­
ziono il sig. G. Calt. Zuccheri, del Deputato della 
Comune di S. Vito sig. Vittorio Vini, e del medico 
condotto di questa Comune, dott. Francesco Sca-
letlari'S. 

Avutasi notizia che il sig. Gio. Ball. Peroni 
possidente domiciliato in S. Giovanni avesse dietro 
sue [iralicho fatte per csperiiiiento snll' uva naia 
in un suo 2) Brolo, onde preservarla dalla crino-
gaina che generalmente da duo anni affligge questi 
vigneti e che i mozr.i usati dal Pcrotli ebbero un' c-
sito soddisfacente; dietro Invito particolare avan­
zato dal medesimo, la Commissione come sopra si 
ò portata sul luogo per vcrilicaro se realmente 
sussista la verità dell' esperimento. 

Introdotta la Commissione dalla casa Pcrotli 
posta al civico N. 102 in un contiguo Brolo cir­
condato da siepe e visitate accuratanienlc tutte le 
pianto delle vili in questo fondo l'sistenli, si ebbe 
ad osservare in fatto che la maggior parte dell' uva 
pendente era sana e di perfetta qualità. 

Si osservò dio frammezzo a dei grappoli sani 
ve ne esisteva qualcuno mozzo animulTito, ed il 
prosontc sig. G. Batt, Peroni dichiarò che qualche 
grajipolo ora sfuggilo alla operauiùnc del rimedio, 
e elio se altri sembravano interamente ammuffiti, 
si dovevano rilenerc non in tempo governati, per­
chè il lavoro era lungo 3) ed erasi fatto anche a 
duo riprese. 

Nel coinplei^so la Commissione vide che il 
rimedio usalo dal Porotti aveva avuto un esilo 
felice, e si couvinsc clic i mezzi d;> e.tso adotlaS 
valgono cortamente (usali a tempo) a preservare 
r uva dalla malattia doniinanle-

Kulla restando più da osservare 4) la Coin? 
missione foce erigere il presente Processo Verba­
le, che venne firmalo da tulli gli intervenuti, per 
essere rassegnato all' Autorità Superiore per quelle 
provvidonzo che trovasse di adettare a generalo 
benefizio. 

SolloscrìUi 
G. B. doli. Zucchwi 

ViUorio Vìal 
Francesco Scalellaris medico 

G. Bau. Peroni 

f G, B. Moro 
Li Deputali < Scalellaris Giuseppa 

f Rodolfo Caneiani 

dott . AKGÉLO FASI. 

Rimembranze di un pellegrinaggio 

PEL GOniEL&CO. 

Le scoscese cime delle Alpi non erano ancora 
iraggiatc dai primi splendori, allorché io abbaii-

«) l'or l, 
sjrlicolo e l' ull 
Ctdtii'iil^re di Coni 

;gior dilTusione dell'impoulnnle notiz îa, coLeslo 
furono coulemporancamente inviali anche al 

a) La Commissione non potevasi inyllare che nel prjncipal 
luogo dell'capcrimcnlo, di canijù tre, nra esso fu ripelulo in altri 
luoglii e sempre con esito conforme; cioè di perfetta conserva­
zione dell' uva e della vile, se bene eseguilo ed a tempo, meno 
sane se lardi e con miucf allenKÌono. 

3) Qui ù fu inalintesQ od equivoco nello scrivere: Il lavoro 
non è lungo ! si juiò fin d'ora assicurare che un uomo un po' 
addestralo nella ed asperge in un giorno tanta vite che pu6 dare 
tre con/i di vino, per dir poco. Piuttosto è a notarsi, che in una 
parte del fondo V operazlotic fu eseguila dicci giorni più lardi 
e (̂ «ivi V uva e la vile olirono maggiori Iraccic della malattia, 

l\) Sarcldie slato opportuno l'osservare la l)eUa e prospera 
vegetaxioue delie viti .— Nò (picste cose si dicono per appuntare 
in t[ua! siasi modo 1' onorevole Conuuisaione, Q cui il Perotti 
professa tutta la stinta e la gratitudine per l'incoraggiante suo 
contegno, ma si le diciamo perchè meritevoli d'annQlazione, 

donai l'amena vallo di Sappaila per recarmi a vi­
sitare un' altra regione dello Alpi, il Comelico. La 
strada che conduco in questo paese per la tratta 
di circa 4 miglia è pessima, e putì a gran stento 
essere iiercorsa da rnolabiii : però il viandante 
si accorgo apiiena dei disagi di quel caimiiino, in­
lento com'è a riguardare lo svarialissimo panora­
ma che ad ogni mover di passo la natura offro 
alla di Ini imniaginazinne. 

lo progrediva leiilamcnlo contemplando quello 
meraviglie, quando giunsi ad nn punto in cui un 
immenso macigno penilonle sul fiume, rende quella 
via assai più angusta, e riguardando u quel masso 
stupiva in pensare come ma! avesse iiotiilo re-
stiirne così sospeso senza minare nel Piave — I.;> 
mia guida feccmi accorto che su quel masso vi era 
scolpila un' iscrizìono che io lessi a stento, e tra­
scrissi all' incerto chiarore dell' aurora — Quella 
epigrafe snona eosl : 

Att vny\ n'RoiAVSQVìi (:O.\F(MA 
l'AS.SllUM JULIA tXX 

CUIUIIIIUS ANTE HAC INACCliSSIDlUilI 
ALOYSIUS MOCKNIGO 

P. V. \. i'llj1!.SES 
MOOtCIS SUilIPTIULS IWIiVlOni TIÌMI'ORI! 

sinAvrr nEcoiiAvrr AGGEUIDUS JIUMVIT 
poN'imus XXX 

QUA LAFIUIÌIS Ol'A. SUIII.YC11S 
sii.Nxrr 

ANNO SALUTIS .MDCCLXll 

Il Comclico (voce che in greco significa tana di 
lupi) venne cosi chiamalo, perdio questo paese era 
tanto infestato da questi animali, che la tradizione ci 
narra che nei secoli scorsi chiunque s' arrischiava 
a varcare quo' monti, solca in prima involgere la 
mano sinistra in un drappo rosso ed armare la 
destra con uh grande coltello. Abbattendosi in una 
torma di quelle fiere, il vlaggialoro lor protendeva 
la mano coperta — il lupo più ardito attrailo dal 
colore sanguigno del drappo si avventava su quella, 
ma esso cadeva spento a colpi di pugnale, e l'uo­
mo cosi scampava da ogni riscliio, iierchò gli altri 
lupi, a vece di scagliarsi su di lui, si arrestavano a 
fare strazio del cailavere del iraflìlto compagno. 

Questo paese è costituito da una scric di 
villaggi formali da gruppi di case poste la mag­
gior parte sulla valle dei monti minori, [nn' cui il 
riguardante può, anche da un punto basso, ammi­
rare sette od otto di questi villaggi ad un tempo. 
Quindi ehi per la prima volta contempla questi 
quadri sperimenta un' emozione si nuova, sì strana, 
ohe non si può con parole significare. Le case sono 
quasi tutte costrutto di legno, mono quitlle di al­
cuni villaggi, die por essere stati tostò devastato 
da terribili incenilj, si rifecero in jiinio. L' angu­
stia del tempo non mi consenti ili occuparmi della 
statistica di questo paese, però devo starmi ct^i-
tento a dire, che nei Comolico vi sono gran nu-
•nero di gozzuti e che ndlo case degli operai non 
si ha molta cura della mondezza, difetto dio si 
noia specialmente da coloro che visitarono lo caso 
dei Siippadosi, le quali sono scovre da ogni sozzura. 

Ma andiamo, che la via lunga ne sospinge-— 
Eccoci a Candidi!. Non si può trapassare questo 
paese senza ristar atl ammirare gli affreschi con 
cui il celebre Demin adornava le pareli ctl il sof­
fitto della Chiesa parrocchiale — Benché a me non 
sia dato giuilicare dei [ircgi artislici di queste 
pere, pure mi credo tenuto a rendere onia 
delle mie laudi all' illustre autore di ([uesle. 

iSel sembiante della Ilegiu;i del ciclo si scorge 
la letizia che l'imp.iradisava negli istanti in cui 
sull'ali degli angeli sali all'empireo per farsi con­
sorte con Dio — Nello sguardo di lei si vedo la 
gioja suprema ilei beali, e la pietà che la stringe, in 
riguardar dal sno seggio di luco a ijiiesla « v.'dlo 
di pianto e di dolor feconda » li quella genie 
d' angoli, come si mostra lieta e festante in acco­
gliere la Madre del suo Signote ! Nel coiitoiiiplar 
qui;l ilipinlo l'aninia si siiite coiiipr(:s;i ti'iiiolT.ibilo 
aiiniiirtizione, e s'inchina alla potenza del gonio, 
che tanto allctto trasfuse in quelle formosissimo 
iiiiniagiiii! — Nel quadro in cui è ruffigticild S. 
Paolo che prcilic;! allo genti, iiiir:ibile per 1'avve­
nenza ed il brio che lo a\\iva, è il volto della 
donna ilipiuta in allo di ailtlitaro l'Apostolo al 
bambolo suo. 
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11 quadro cibo sta di fronte a qiiusto, rappro-
flcnta Anania e Zaflira e in riguardare u quoll' ef­
figie io abhriviiliva csi'laiiiandu oul poeta; 

Oh giuslizia di Dìo quanto severa 
Che eotai colpi per vendetta croscia! 

So io avessi seeondatn il mio desiderio non mi 
sarei mosso da quel saei'O recinto, o olii su quanto 
tempo avrei speso a eontcni|ilare quei quadri; ma 
pressato ripresi il niio cammino. La mula del mio 
viaggio in quel di era l'adula e prccisaiiieule la 
stuu elle s 'erge pomi lungi dal villaggio; quindi 
io dri//,ai i pasifi a quella volta. Dit̂ esi sttia un'e-
dilì/.ió elle interrompe il corso di un lìuiiie, edili­
zio fornito di più lin'i di scarico rlio si cliiudoiio, 
lierdiè il livello delle acque si innalzi a monto, 
e si atirono ogni qiial volta si vuole ohe 1' acqua 
rovini a valle con tal foga da trascinare seco tutto 
ciò che incontra sul suo eaiiiiniiio. 

l'>goiisi (picsli edifizii in quei siti in cui l'or­
dinario voUuue dell' acijua non liasla a tradurre il 
legname ai punii di approdo, quindi ò necessario 
inipi'iniero alla corrente tale potenza e velocità, elio 
comunicandosi da sezione a sezione^ Iienchè s«e-
luandu di foi/e, pur sia sufficiente all' uopo indi­
calo. Su r occhio non mi ha ingannalo, questa slua 
ò foggiata a scgiiionto elliltico ed ò di una consi­
derevole grosjuzza, dovendo equilthraro esterna-
uiento un enorme volume di acijiie dell' altezza di 
sei a otto mclri. È ninnila di Ire luci di scarico, 
duo collocato sullo l'ordinario livello a Mio/ite, per 
cui l'acqua sgorga conliniiamonle cadendo all 'e­
sterno pressoché alla profondità di 10 metri. La 
terza apertura 'levo aver quasi (piallro metri qua­
drati di ampiezza, onde calcuialo il balletile me­
dio a quattro metri, si ha quasi la purlala di 9900 
liiri d' acqua al minuto secoiitlo, ossia circa conzi 
'123. Questi dati io li dedussi col solo soccorso 
dell' occhio, quindi non posso farmi garante della 
loro csallczza. Al di sopra delle boccile di eroga­
zione vi ha l'ufficio dei sorveglianti e dei ricevi­
tori, non cho un vaslissimo vernme coperto da cui 
si può ammirare sicuramente lo s|)ettacolo di que­
sta artificiale cascata e del trasporlo del legname 
a bella posta accatastalo noli' alveo del liume a 
conveniente disianza delle bocche. 

Io non potei vedere in alto quc>~.io grandioso 
opificio, perchè nella slagionc in cui lo visitai non 
si suole recare ad effetto il trasporto delle zattere. 
i\on posso dar (ino a questi cenni senza pigliar 
ricordo dì un lagrimevole avvenimento occorso 
riresso questa slua nel decorso inverno, itfontre io 
considerava quell'edilizio mi fu narralo, che alcuni 
fanciulli elio a quei dì giocherellavano noli' alveo 
della corrcnlo, sorpresi improvvlsamenle da questa 
e travolti nei suoi vorlici, miseramente perirono. 
Questa sventura vuoisi è vero priiicipalmcnle a-
.scriverc a difetto di coloro cui iiicombuva di cu­
stodire cpiei meschini, ma forse non si possono dir 
scovri di colpa aneo gli slessi fanciulli, poiché io 
fui testimonio oculare della avvenlaiczza di al-
cimi monelli di questo paese, i quali trovandosi 
sulla strada maestra e vedendo venire contro a 
loro un carrozzino, un calesse od altro veicolo, a 
vece di ritrarsi ai fianchi .della via, si davano a 
correre sconsigliatamente dinanzi ai cavalli con 
grave loro pericolo e con moraviglia e spavento 
dei viaggiatori. Visitai la stoa, ristetti alquanto ad 
iuumiraro il villaggio dì Padula muralo dopo l'in­
cendio sulle macerie delle auliche dimore, f.a strug-
gilrice potenza di quel llagello fu lauta da ridurre 
in cenere 1' ìnlero villaggio. Adossu è lullavia in 
costruzione, e lo case sono disposle a gruppi co­
me in lutti i circostauli paesi. 

Io non volli lasciare questo regioni senza aver 
soddisl'allo il desiderio di osservare la strada che 
accenna a Perarolo, della quale corno ho promesso 
brevciiienle terrò iiacola. Quei giovani ingegneri 
cui nuli è dato studiale i grandi lavori strailali 
dello Slelvio e dello Spinga non dovrebbero cerla-
mente trascurare lo studio ili quella strada. Kssa 
ò, si può dire, tulta scavata nel sasso per forza 
di mine o condotta con lievissime pendimze lungo 
i monti, sorretta talvolta da muri altissiiiii, difesa 
dai rivi e dallo mine (loUe valanghe con IVeqiien-
tissìmi manonilli. per decorarla maggìurniiMile, 
gì' ingegneri fecero aprire anche una galleria 
entro una roccia di tale natura, che da sé stes­
sa si sorregge scii/.a <!' uopo di volto od ar­
chi arliliciali, T:iii(o lavoro (P lauta spesa perù 
saranno indarno, perché questa non potrà mai 
airiM'ai'o che assai poche ;igevolezzc al commercio, 
ail'iuiluslria ed al civile progresso, lincilo non sia 
coiitiniiala, finché unii incontrerà a' suoi termini 
che vie lortiiosc ripide e guaste conio quello a 
cui era è coiigiimla, 

{liulcse ictlore, ho compiuto come poteva me­
glio ipii'slo suolo delle rimembranze del mio pel-
li'iiriiiaggio. .Se qualche diletto e qualche nlilo ti 
ha recalo il mio scriUu, li prego a voler più che 
a me esser gralo alla curlcsia do' gentili miei 
ijs|iiii i sig. fralelli Soiero che mi furono scorta 
aiiiiia e mi largii'uioi lidi.; qutUo iiulizìe di cui io 

abbisognava per offrirti questa prova, non dell' in­
gegno, ma del ))uon voler mio. 

AMliniCO dutt . ZAMBGLU, 

// terzo fascicolo dei Giardini 
di Milano. 

Dalli e ilalli, io spero bone in ullinio 
(!' avere il lucrilo di convert ire qiiulciino ad 
ns-sociiirsi a questo eccellente giornale del giur­
ili iiaggio^ tale che se va innanzi di ()uesl() 
pas.so, e tulio fa credere che il potrà, niente 
avremo ad iiividiuro ai migliori che in questo 
genere si s tampano al l 'es tero. Come ho pro­
messo agli amici dei fiori, vengo a render 
conio del fascicolo di settembre testò useilo. 

V ò il seguito delle notizie dei giardini 
anlichi e Vìoderni: siamo ancara ai tempi 
i'avolosi — V è la descrizione d' un arbusto 
nuovo, la Cantila depeiidens, e la bella tavola 
che r accompagna vi dipinge al vivo un gra­
zioso gruppo di fiori vivaci — U n articolo sulla 
coltura del tulipano, colle notizie isloriclie o 
favoloso, scritte con assai bel garbo. Un di 
0 1' altro io m' aspetto una gran vergogna, 
e sarà (|uando per accidente e ' incoiitrereiiio 
a parlare delle piante i s t e s se— Vi s ' intrattiene 
ili seguito di alcuni nastwzii, della fioriliira 
{iiveniule, degli effetti indotti dal freddo nello 
scorso iniH'.ruo in Vene.zia:, poi riviste di pian­
to nuove, riviste bibliogradehe, t e e . ecc. 

Fra le ultime ò preziosa la notizia della 
traduzione in italiano di un ' opera pregevolis­
sima dell ' inglese Lind ley , professore di bo­
tanica nc i r università di Londra, celebre au­
tore di molle opere bulaniclie tutte stimate e 
tradotte nelle principali lingue d' Europa. Per ­
chè il lettore si faccia un ' idea dell ' indole 
del libro annunzia lo , basterà dinie il liiolo: 
La Botanica pel sesso (jcntile, ossia Intro­
duzione allo studio dei Metodo ISaìurale, 
scritto in 2 3 lettere sul far di (juelle di cui 
ne diede già un csein|)io Rousseau per la 
passiono che vi traspira. Ma il prezioso a 
sapersi è che tali lettere verranno successi­
vamente stampate nei Giordìiii islessi, ed 
illustrate da SO tavole, iucoiriineiando su­
bilo col prossimo numero ; sicché m ' avrò 
il piacere di darvene subito un ' idea. 

in fine la parte più inleressante di que­
sto terzo fascicolo, per li no\irà almeno e 
r importanza della cosa, mi sembra un Irat-
tatello sul Rabarbaro introdotto nelC econo­
mia domestica^ sua coltivazione e modo di 
prepararlo. Son cerio che tutti, o quasi , fra 
noi taranno le bramii meraviglie udendo co­
me quel dii:giistoso Uabarlia 'o delle farmacie 
si possa ijitrodorre nell ' uso i!i:in;i(M-cecio delle 
famiglie e diveiiii anzi una gliiolloneria l i-
cereaiissima. Però invece che della radice qui 
si iraila delle foglie che diventano grandissi­
me, ilei gaud/i .che arrivano alla lunghezza fi­
no di CO centimetri e diventan grossi come 
;m bastone d' alabarda, non che (lei gavae-
eioli, che son palle bianche o rosse, ossia le 
foglie ancora aggomitolate. Con (pieste parti 
del Rabarbaro si preparano saporite vivande 
a incido degli spinacci, dei broccoli e cavoli 
{lori, e sriccie di torte ricercatissime, conser­
ve, sciroppi e gelatine, e perfiii vino spn-
manle e delicato come lo Sciampagna, di cui 
Dio benedica la liuona memoria. La coltiva­
zione e l 'uso del Uabarbaro sono diffusi molto 
nel lìelgio, in Francia, in Germania e s' e-
slende sempre più, A l^ondra il consumo è 
così grande, che i faseelti di foglie smerciali 
ogoi mattina in una sola piazza poirebbero 
iMjipresenlare in volume tutte le verzure che 
può eonsuman; in \in giorno un ' intera ca­
pitale. " Persino i Russi e.l i l*e"rsiaiii co­
noscono l ' u s o del Rabarbaro : in Italia sol­
tanto è pochissimo conoseiulo. 

Mossi dal desidi rio ( dicono gli autori 
della memoria i signori fralelli Roda capi giar­
dinieri del Re di Sardegna ) di vedere colti­
vata e propagata fra noi qucst ' ulilissima pian­
ta, pi'reliè non solo T .abbiamo visia atloiu'-
rata e gustata altrove, ma 1' abbiamo esperi-
menlaia noi s lessi , e da parecchi anni da 
che la eolliviaino ne i'acemmo un continuo uso, 
ne l'accomandiamo ealdamente la collivaziu-
n e ; perchè secondo noi il Rabarbaro è de­
gno (li occupare un posto distintw fra gli er­
baggi, e può diventare cer tamente eoi leni-
|)o IMI oggetto ili molla utilità e di considere­
vole guadagno per i nostri orticoltori. 

G. GlAKDIM. 

Notizie 
relative al commercio generale 

l;n idloiitnmciilo «ella costruzione delle strade 
l(;i-r;iU; in l"!!!!'»!!;! si.Mu].ira essere sopr.'iggitinlo, perchè 
i niL'z/.i rconuinici ."̂ urio ili gran parie csiiui'iti diille 
iirniiile [n;'iii;ineii[i ^iDrlfite iiyll iillinii confini del pos-
siLiile. l).i per liiUo, guei'reggi.Tiili e nenlrali, lianiio 
non solo portiilo iigli estremi liniili lo imposte, finn 
ari liUiicciiri! le finili di produzione, ma con nuovi pre­
suli iiiipegiuUo ruvvenire per iiiolli unni. Tra i più 
recunli sono da notar.si l'au-slriaco; lo svedcie incon-
liiilo per non lnsciar.5Ì Imporre una polilien operativa, 
]><'ricol(i';a nell'incertezza dei disegni degli allenii; il 
turco che Siuà sero'so ai bisogni, ai cpiali si dovrà prov­
vedere colla rli'ormii fiiianziarin, la di cui necessilà in­
duce gl'indolenti ad inlriiprendere la civile; il ponti­
fìcio, elle torna a rinnovarsi con una certa periodicità, 
senza port.ire rinierlio alla disordinala amniinislrazinnc; 
il francese elle dicesl dì prossima altu'riione, giacche 
si deve ben presumere, che a staro sulle mosse per un 
anno senza nulla decidere, culle prospettive d 'a lmeno 
un altro anno in una simile posizione, ci vogliano 
mezzi straordiiiarii. Gli altri Stali del pari, o ricorro­
no ni prestili ed all'esagerazione delle lasse, o vi do­
vranno riccurere, quando verranno condotti dalla pent,ir-
cliia eiiro])ea a partecipare, o diroltamento od indiret­
tamente, od alle guerre, od ai grandi apparali militari 
<lcir epoca. Ija sinistra influenza di tanti m e z z i ecoiio-
inici 0 di tante braccia sottraili alle costruzioni- che 
avcauu proso un si grande slancio, e che restando in­
complete la.sciano inhulluosi e f|uasi sepolti molli ca­
pitali, polrelibo essere minorala, se come dicesi vogliasi 
l'.irc nella l-*olonia soggetta all 'Austria, sì adoperassero 
le truppe a eoslrnirc le strado ferrate. I 1-lomaiii, ì di 
cui soldati rimangono i primi del mondo, non credo-
vano chel i lavoro ur<linato togliesse ad essi nulla del 
loro valore militare. Anzi con esso le milizie si man­
tenevano più di.ìcipliuale, più robuste, più sane ; nel 
nienlre delle iviagnillcho strade, alcune delle quali esi­
stenti tuttavia dopo tanti secoli, restarono a monuaiento 
della loro operosità. Simili lavori fecero i soldati fran­
cesi nell'Algeria e da ultimo anche a Gallipoli ed a 
Varna, In qualclic dipartimento francese venne que­
st 'anno, con speciale ordine, pcrmcs.so di adoperare 
soldati nello messi, onde supplire in parte al vuoto la­
sciato nell'agricoltura eolla sottrazione di tan te , brac­
cia rese improduttive, nel mentre fanno un maggiore 
consumo di .-dimenìi di prima. Inollre si deve pensare, 
che coloro, i quali pagano la maggiore delle imposte, 
ekiè otto, o diet:i anni della lora vita nel servizio nii-
lltare, torneranno alle case loro eoi bisogno di mante­
nersi (lei proprio lavoro ; per cui è necessario di non 
disawezzarli da esso. Adoperandoli nei grandi inovi-
iiienli di terra, per costruire strade, comuni e tiu-rale, 
per iscavaro eanali, per livellare terreni da mettersi in 
cultura, essi rimangono atti al lavoro del suolo, ed 
anzi apprendono (pialcosa di quello che non sapevano. 
In aniiale poi, nelle quali si ha bisogno di accrescere 
la produzione agrirola, pei la eareslia dei viveri, sta 
bioi; di ad.iperiue le milizie in lavori pubblici, anche 
piucìiè altre ÌMaecia non vengano sollralle agli ordi-
iiarii. 

Ad onta però, che una certa sospensione sia in­
tervenuta nelle strade ferrale, qnaleheduna se no va 
aprendo degna di nota; come da ultimo nella Svezia. 
Queslo paese e così la vicina INoi vegla si tennero pri­
ma il'ora alquanto segregali dal movimento europeo 
generale. Ijc novità vi venivano guardate con un eerto 
iiceliio sospettoso dalla popolazione non amica ai fora­
stici i. INemmeno i capitali d' altri paesi si vedevano 
volontleri occupali in strade l'errale e slmili imprese. 
l\Ia le slraile l'errale, quando si veggono, e se ne co­
noscono gli tlTelti immediati, adiscono polenlcmcnlo 
.•uille Immaginazioni e sulle abìludini popolari. La f«-
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cililà di superare) fino ad un certo grado; i limiti fiiip-
posti all 'umana atlivilii dallo spazio o dal tempo, una 
vòlta che sin conusoiata in pratica, produce una vera 
rivoluìlone nelle dienti, che cercano la novità, e nei 
corpi ohe si gettano nel movimentò, quale si fosse la 
loro anteriore inerzia. Perciò la Scandinavia, dall 'a­
pertura dì quelle primo stratte ferrate, didla frequenta 
di tanti navigli a vapore che ora percorrono io sue 
coste, dalla cunvcrsazione con genio slraniorn apparte­
nente a Nazioni le pit'i incivilite, riceverà un inipulso 
non piccolo verso un successivo progrosso. Prenda essa 
o no parte alla guerra, l ' anno i854 sarà memorabile 
nella sua storia, come punto di partenza por una mag­
giore sua attività. Quelli che abitano lo rive del Bal­
tico si ricordernnuo, per qualcosa altro che per gl ' im­
pediti commerci, di q u e s t ' a n n o ; e se le flotte alleate 
si ritireranno da quel mare, svernando però in parte 
no! porti dove non agghiaccia per essere pronto ad 
agire nella priiniiver.i, non cesseranno per questo lo 
iclazioni fra gli ospiti e gli abitanti, anxi si faranno 
più prossimo. Nemmeno tale rimescolamento di genti 
insomma sarà senza fruito; e la guerra culla ttussia 
avrà avvicinato di più la Scandinavia al resto. dell 'Eu­
ropa. Da ultimo viddero con meraviglia a Stoccolma 
un bastimento veneziano carico di canape bolognese. 
Noi speriamo, che anche la nostra penisola, o per un 
motivo, 0 per l 'altro, si gioverà, p e r i i dilatamento dei 
suoi commerci in quelle regioni, delle attuali coudi­
zioni straordinarie. 

Neil 'Oriente, più ancora che nel Baltico, appunto 
per il maggiore bisogno che c 'è, si farà sentire l'influen­
za degli Occidentali, se avranno, come sembr,), a rima­
nervi del tempo. È ben vero, elio la Grlcia ebbe un 
gran colpo ne'suoi commerci e si trova paralizzata 
nello sviluppo ch'essa avea preso, finchò gli si accon­
sentiva quel po' d'indipendenza che può avete un paese 
debole proletto da tre potenti, i quali hanno ciascuno 
interessi diversi. Ma questo cólpo non può distruggere 
l 'avvenire economico d 'una Nazione, la quale avrà pur 
sempre in mano la massima parte del commercio del 
Ijovanto. Gli altri Greci, anello senza congiungersi col 
regno, sentiranno ohe la qualsiasi eguaglianza civile 
che si promette loro in Turchia e che fino ad un certo 
grado si dovià loro; mantenere, se non por altro, per 
togliere la forza al protettorato della Russia; i Greci 
sudditi ottomani sentiranno, che la nuova posizione può 
divenire v.intaggiosa ad essi : e cosi gli Armeni, che 
vedranno non essere più onnipossente la Russia in 
Asia, 0 gl'Israeliti soliti ad appropriarsi la coltura di 
tutti i Popoli, ed i Franchi rianimai! dalla, presenza 
dei loro antichi connazionali resi protettori dei loro 
padroni, diverranno pronti ad accettare i germi della 
civiltà occidentale. Gli Ottomani, che si fecero vedere 
un'altra volta bravi soldati, potranno essi tollerare l.i 
propria inferiorità nelle arti civili rispetto agl'infedeli? 
Non si scuoterà la loro indolenza, quando vedranno i 
militi e gì ' intraprenditori del l 'Occidente fare lavori 
importanti sul loro medesimo territorio/' Gallipoli e 
Varna cambiarono già in pochi giorni d'aspetto per 
la presenza dello truppe europee : e se parte di queste 
si ritireranno a Costantinopoli il prossimo inverno, non 
vi si farà qualcosa di .atto a scuotere i Turchi dalla 
vita contemplativa? Nessuno si muoverà, vedendo che 
altri cerca sul siiolu dell 'Impero ollomanu miniere di 
carbon fossile e di metalli?.,E se queste miniere, sotto 
la guarentigia delle potenze.alleate, resteranno: in mauo 
di speculatori occidentali, associati con qualcheduno di 
quelli dell 'Oriente, non no verrà la conseguenza, eh 'e ' 
intraprendano opere, le quali agli Orientali sieno d 'e ­
sempio e stimolo continuo? Già si parla di strade fer­
rate da costruirsi. Supponiamo, che una se ire faccia 
da Costantiubpoli ad Adrianopoli, non varrebbe questa 
a scuotere gli Otlom.ini dalle loro abitudini più di 
mille prediche dei giornali e d i altrettante scuole? Del 
telegrafo elettrico da condursi da Costantinopoli per 
Adrianopoli fino al Danubio ed a Belgrado si parla 
come di cosa già iniziata e che avrà una pronta ese­
cuzioni'. L'Austria fa collocare il filo elettrico auche 
nella Vi'laccliia e nella, Moldavia, onde avere prestis­
sime le milizie da colà: cosicché da Londra, da Parigi 
e da Vienna si parlerà con Jassi, con Bucarest, con 
Belgrado, con Costantinopoli come col vicino di casa, 

;a cui si faccia una visita in pochi minuti. CJuesti fati! 
provano l'importanza dcgl'interessi che ora si dibat­
tono ned' Oriente; e non saranno cose del momento e 
senza altre conseguenze. Il fulmine costretto a far da 
corriere avrà la sua influenza anche sulle immagina­
zioni dei Turchi, dei Bulgari, dei Serbi, dei Valacchi. 
Si dice che ingegneri inglesi stieno già studiando il 
progetto d 'un canale navigabile che congiungerehbe il 
Danubio col Mar Nero, da Czernavoda a Kiistcmlije, 

senza seguire la risvolto di quel fiume e prima ch'isso 
si porti sul territorio russo, L'opera è difficile e co­
stosa; ma non tanto, che trattandosi d'interessi euro­
pei gì' Inglesi non s'. arrischino od intraprenderla. 
OiLind'ìinidii,: non si togliesse ai Russi colla Bessarabia 
Ir bocche del Danubio, questo fiume ripiglierobbe' la 

sua importanza 0 sicureiza commerciale con questo ca­
nale, che altre Volte si progettava anche in Austri», in 
fine ai tempi nostri noti si fu una guerra solò p e r d i - , 
struggere, 0. per conquistare; chò volendo con essa di­
fendere in prinoipal modo i proprli interessi economici, 
si procurerà anche di fondare 'qualcosa di stabile, 
,Qiiello che noi vorremmo sarebbèj che la penisola no-
strii, collocata liei bel mezzo del Mediiefronoo, non 
dimenticasse, che in Oriente v! sono anniie i suoi in­
teressi, Dicesi, che della Moldavia e dello, Valacchia, 
abitato da una antica popolazione italiana, stia seri-, 
vendo adesso una storia il sig. Vegnzzi-Uuscidla cono­
scitori) della lingua di qiìé 'Popoli . ' Vorremmo, che si 
approfittasse dell 'occasione anche pijr far conoscere 
agl'Italiani l'affinità della loro lingua colla,nostra. Gli 
studii storici, etnologici e filologici possono servire a 
nuli lontane ulilllà economiche. Godiamo d 'udire che 
il prof. Nardi visiti di nuovo quelle regioni ; e Vor­
remmo, che altri viaggiatori nostrali si rdcassero a pren­
derne conoscenza. Almi addiclió a Galalz un italiano, 
il sigi Cugino, scriveva un giornaletto di coramorcio 
nella lingua del paese e nell'italiana, A Bucnresl amano 
assai l 'opera in mùsica italiana. Tutti questi sono fili 
buoni a rannodarsi; poichò anche colà sta una parto 
del nostro avvenire commerciale. La Crimea un tempo 
er.a coperta di colonie e fattorie italiane, fra le quali 
Kaffa mantiene uua vera celebrità nella storia. Quella 
penisola, invasa dai Tartari , dai Turchi o poi dui Russi 
accoglie ora nel suo seno lo milizie occidontidi, Questo 
fatto di eserciti e dì flotto che ripigliarono,la via del­
l' Oriente dev'ossero simbolo e princìpio d 'un maggior 
richiamo a quelle regioni di lutlf coloro che unita­
mente ai traffici cercano diffondere la civillà. 

Non lasciamo l 'Oriente senza notare, che in Egitto 
il nuovo pascià Said sembra disposto a rimettòrsi sulla 
via dei progressi iniziali da Mehemed Aly ed ìnleiròUi 
da Abbas. Egli cominciò dall 'accordare libertà di com­
mercio: ciocché gli Europei videro con sommo piacere 
Qui ci oonvien notare, che altri passi verso la libertà 
di commercio si yanno in varii paesi facendo. Il Pie­
monte fece un trattalo di reciprocità per la libera na­
vigazione di cabotaggio coli ' Inghilterra ed uno colla 
Toscana, Col primo assicurò ai propri! navigli la na­
vigazione da porto a portò dell 'estesa costa delle isole 
britanniche e de' suoi possedimenti, col secondo quella 
della più immediata parte dell 'I talia. Questo secondo 
fatto mostra la disposizione in quello Stato di accor­
dare la medesima reciprocità a tutti gli Stali ilaliani. 
Roma, Napoli e l 'Austria avrebbero grande interesse 
ad accettarla imniediataineute. Con ciò si utilizzerebbe 
in assai miglior modo l'estesa costa da Nizza allo Boc­
che di Cattare, e favorendo il commercio interno si 
renderebbe più libero ne' suoi movimenti anche l 'e -
slérno. Di più con un simile trattato di reciprocità si 
renderebbe più agevole di utilizzare le magnifiche vie 
marittime che abbiamo per una navigazione costiera a 
vapore la più estesa, la più frequente e la più ordt-
l^ala. Tale navigazione dovrà complelare le comunica­
zioni interne mediante le strade ferrate, allorquando 
questo sieno coinpiute e per Genova, Livorno, Citta-
vecchia, Napoli, Brindisi, Manfredonia, Ancona, Vene­
zia, Trieste e Fiume facciano capo al mare. So tutto 
non può farsi in una volta,conviene almeno rimuovere 
gli ostacoli, quando null,i costa il far lo: e un trattato 
di libera navigazione fra tutti gli Stati che hanno co­
sto marittime sulla penisola, gioverebbe a rimuoverne 
assai Dopò si potrebbe offrire la reciprocità anche alla 
Francia, alla Spagna, alla Grecia, alla Turchia, all 'In­
ghilterra per tutte le coste del Mediterraneo, ed in ap­
presso per tutto il resto. 

In Olanda pensarono di approflUare di un nota­
bile sopravvanzo delle finanze, onde fare delle riduzioni 
nei dazi! d'importazione sopra i generi principalmente 
che scrvoDO ai bisogni del gran numero. Queste ridu­
zioni diminuendo il prezzo di tai generi no accresce­
ranno il consumo; cosicché da ultimo il tesoro pub­
blico non vi perderà nulla. In Francia parecchie ri­
duzioni di dazi! si eseguirono negli ultimi tempi ed al­
tre sembra si preparino. Colà molti interessi e pregiu­
dizi! si oppongono all'abolizione del sistema proibitivo, 
od eccessivamente protettore; ma anche questi vanno 
uno dopo l 'altro scomparendo dinanzi alle graduate 
riforme dal governo intraprese. Il commercio delle vet­
tovaglie ormai quasi tutti intendono, che giova mante­
nerlo libero dinanzi alla carezza dei viveri. Potrebbe 
darsi, che si capisse finalmente, che quanto è utile in 
via provvisoria più lo sarebbe sliibilmente. Poi qualche 
Consiglio dipartimentale, qualche Camera di conimer-

. ciò, qualche giornale fanno voti per una riforma libe­
rale della tariffa. Gl'interessi che la vorrebbero per 
qualche motivo speciale cominciano ad unirsi fra di 
loro ; e siccome la gran massa dei consumatori, i com­
mercianti, il governo e parte dei produttori medesimi, 
abbisognano della riforma, o per tutti gli oggetti, o 
per alcuni, è da credersi, che se l'amministrazione la 
vuole, la riformu sili già preparala negli animi e re.̂ a 
facile. A ciò s'aggiunga un interesse d'un'(iltr.i specie 

che, influirà la ,sua parie, almeno secondo lo sperauie 
della stampai inglese. L'alleanza della Francia coli 'In­
ghilterra vioiio ri.sguardato ; dal capo del primo paosa 
come un interesse dinastico e da entrainb! i paesi co­
mincia a vedersi- come una necessaria difesa verso Na­
zioni che potrebbero unirsi un gitirno contro l ' uno o 
l 'al tro di («ssii Perciò si va dicendo, se ,oltre,che colta 
carezzo della Stampa, coi banchetti o colle l'egie visi­
te, oltre che Colle comuni pugne, non sia da cercai*s' 
la stabilità di tale alleanza nella comunione degl'inte-
icssi, usandosi reciproche facilitazioni al commercio in-
ternaziuuale, L'Inghilterra, nel: mentre adottò il prin­
cipio ilol libero ira/fico, fece riserva di qualche Impor­
tante genere, ondo avere in mauo di che ottenere da 
alti! la reciprocità. Per esempio manteneva i forti dozii 
sull ' introduzione dei vini francesi. Ora il governo na­
poleonico, 11 quiilè corca paiiiginni nello campagne, poi 
guadagnarsi le popolazioni dei paesi viticoli vorrà al­
largare il commercio dei loro vini nella Granbrelagna 
e sarà disposto a farlo coucedendo sempre maggiori 
agevolezze allo maniiiitlure inglesi, e segnalamento al 
ferro od ni carbone, che servono allo stesse industrie 
della Francia. Con ciò si sforzerà la mano anche al 
Belgio; il quale per ottenere una parila di Irallamenlo 
coli 'Inghilterra sarà costretto a fare altre concessioni 
al commercio francese. I convegni principeschi di Bou-
loguo e di Saint' Omer non aveano probabilmente tale 
scopo di avvicinamenlo commerciale; ma dal niomenlo 
che danno occasiono a discorsi che la pubblica opi­
nione traduce in simili desideri!, preparano anch'essi 
un fallo che sta nel l 'ordine naturalo dei progressivi 
avvicinamenti commerciali operali dall'incivilimento. 
Un avviciuumento simile lo operano, come si è veduto, 
in Oriente la guerra, in Ispogna la rivoluziono ed il 
contrabbando che renderanno necessaria la riforma do­
ganale, da per tutto la carestia, ove le nuove alleanze 
politiche, ove le grandi solennità industriali , corno 
quella del prossimo maggio a Parigi, ovunque il cre­
sciuto mOvimeiilo delle coso e del|e persone. 

Qui, per finire tornando là dónde siamo part i l l r 
dobbiamo notare, che se Pesaurimento dei mezzi eco­
nomici porla qualche tregua nella costruzione dello 
strade ferrale in Europa, progotti giganteschi si fanno 
nell 'Americo e nelle Indie, Non solo gli Stat i -Unit i 
lavpi'auo incessantemente per cougiungero quandochessia 
i duo mari, giacché ! progressi della California, per 
dove s'avviavano ultimamente i5o,ooo capi di bestia­
mi, e le volute annessioni delle isole Sandvficli e di 
forse qualche altra porzione del Messico, e dell 'Ame­
rica centrale, ed i trattai! col Giappone, domandano 
pronte comunicazioni; ma anche nell 'America meri­
dionale si pensa, sia colla libera navigazione dei gran 
filimi, sia con strade ferrate che devono partire dal 
Brasile e dallo Repubbliche della Piala verso il Chili, 
si pensa a congiungoro i due mari. Cose non facili ad 
eseguirsi e che domanderanno del tempo; ma già è in 
via d'esecuzione ciò che si progetta, E se, còme,mo­
strano le discussioni del Parlamento brasiliano, che fa 
il censo dello proprietà pubbliche per venirlo grado, 
grado vendendo, s ' intraprende anche colà la coloniz­
zazione in grande come nell' America del nord, injpo-
ch! anni si passerà dal progetto al fallo, È quanto av­
viene ora nelle Indie orientali inglési. Al ly agosto 
venne aperta regolarmente anche ai passeggeri la strada 
ferrata di Calcutta; dove gi'Indiiijii accorrevano a mi-
gliaja lieti e festosi alla grande solennità. Il telegrafo 
elettrico fra Calcutta e Bombay è quasi terminato 
quello por Labore procede rapidamente, Da per tutto 
dicono le ultime notizie, si fanno istituti destinali a 

' servire ai progressi materiali e spirituali del paese. É 
questa è una difesa contro la Russia più forte che non 
numerosi eserciti ed una sicurezza rispetto ai nativi 
maggiore che delle forrezze elevate a loro spese. Da 
tai filiti si vede, che la Nazione di commercianti in­
tende ! suoi interessi, dacché ronde alcune colonie, 
come ultimamente il Capo di Buona Speranza, ad una 
quasi totale ìilierlà interna, e pi-oinuove il benessere 
del suo estesissimo impero indiano coli'educazione, coi 
grandi lavori di utilità pubblica, colla regolare ammi­
nistrazione. 

Terniiueremo con un fallo, che deve sorprendere. 
I,.e strade ferrate ora in costruzione in Eui'opa e negli 
Stati-Uniti d'America, domandano 48 milioni di ceri-
tinaja di ferro. Per questo hanno da lavorare per 6 
anni tutte le officine del mondo a fabbricare le spran­
ghe delle strade ferrate. Le 7000 miglia di strado com­
piute in lugliillcrra domandarono ferro pora5,ooo miglia 
di spranghe. Ora succedono le strade dell'India orienta­
le. Colà sono in esercizio 4^ miglia e no soranno en­
tro l ' anno pronte altro 8g. Le progeltate che si vanno 
coslruondo hanno una lunghezza di 800 miglia. Per 
la strada ferrata da Calcutta a Delhi s'abbisogna, du­
rante tre anni, di 5 milioni di centinaja di ferro in­
glese all' anno. Cosi viene assicurato un immenso la­
voro per le officine inglesi 0 pane agli operaj 0 ric­
chezza al p(ie.<e. Quando poi la principali linee di 
slrad» ferrate ibs.sero rompinle, la cosliiizione di altre 



molle si rciiiìerchho nccnssiii'ìa soìn per wtin[ciierc in 
piudi un cosi gniiida rama d'industrio o pur impicgnro 
i cnplmli, clic! nltririiriili riiuiirrcbhcró liberi' Kcco 
ndiiiKjiic cnme, sollo .ilio slimalo coslnnto dello con­
correnza, i progressi matoriid! sono gli unì ngli nllr| 
cnusii ed cfTc'tto. GuiiI a chi dorme! Egli divcnln po­
vero sc'Hiprc più 0 lo scbluvo degli operosi. 

tiiwai>ft4tJO<iwi»' 

Il doti. D. lìantaha si presterà anche 
nel pro/ìshix) anno scolastico come Maestro 
Privato nelle viaterie attinenti al terzo e 
quarto unno dello studio Politico-Ler/tilo. 

PORTAFOGLIO DI CITTA' 
— • ' = j ^ — 

OU! conio sia il sor Piisqnino s'A lucidi? — Du­
ne, anzi buriisslmo; giviziu ttiiilu. K imo, ini HL'UHÌII», 
come s t anno? — Si vivu — l i i b i m b i 7 — l 'anno la 
nina-nana — E lo bal io? — tn cunlano — Alla 
b u o n ' o r a ; io sono felice, voi siiUo fel idi Ind i sono 

l'ulici. Ma non c 'ó vino ma le paricnctli io scarscg-

stai io ... ma il commercio è a rena lo . Eli via t prulcsU, 
.s(Mi$c,bubbolo. Taluni g iornal i ol l rei i ionlani , o rd ina -
r i i imenie ben» informal i , va:ina b(ia'i'i<uidu unii voKu 
al Siorno a i loro benevoli loltori , cbe no' a l t r i s ia­
mo immersi nel la gra/.ia di Dio fin sopra i capell i , 
dicono essi, a dispetto di cbi non vuol creder lo , cbe 
i iioslri campi sono una l u n a piomussa, che la c r ì t -
lo^jama doHu nostre v igne si ò sunsibi lmenle d i r a ­
data ; che le nostro riBujo iiroducono i risi d' oro, cho 
le nostro piazze traboccano di g ran i e le nostre bol-
ti><,'he di comnieslibil i . ti degna di par t icolare a m -
mira/.ione la somplicità con cui ved iamo passale In 
rivist.) le tali e tali a l t re riccbozzo cbe noi, pandol i , 
appena ci accorgiamo di possedere. Mi diceva 1' a l -
iro j<iurno il s ignor M u r e r ò : » Su fosse puriuesso di 
chiiimar le cose col propr io nome, di d i r cicci» alla 
ciccia, rospi ai rospi, polenta alla polenta , vorrei 
d a r e dui Iroinbuni in chiave di clarinet to a questi 
colendissimi barbassor i cbe s ' in loudono delle nostre 
propriiilà, come ì pescivendoli dello guglie di San 
Marco e lo pr ime donne di teatro dello sciloppo Pa­
gl iano « Bravo, s ignor M u r e r ò ; lei ba un modo di 
i>spvim«rsi cha di rebbe invid ia a p a p à Giordan i , se 
papà Giordani fosse ancora Ira noi. Conservì quest i 
Hcntinienti e questa felicKà di dizione, che, al pros­
simo capo d' anno , le l'arò regalo d' una pippa t u r ­
ca e d ' u n a bot t igl ia di Canarie , per suo uso o degli 
amici cho h a n n o la fortuna d i scrivere nol l '^ lnno-
talors. Infalli la ò una commedia di prel ibata in -
vunziona con dieci q u a d r i e prologo. Padron i , se vo-
lelc, di raccontare anche a quel l i che noi volessero 
sent i re , che noi godiamo d 'una salulo abbastanza biio. 
n ina ad onta delle zanzare cho non r i s t anno dal mo­
lestarci coi loro pungigl ioni . Padron i anche di r ipe l e -
rii eh» nelle ore di passatempo c ' ingegniamo a fabbr i -
caro dei vino senza uva e del pano senza l 'ariua. Padro­
n i , per uUimo d i tar capivu al mondo comiucrcialo 

- m'!< —  
cbe qualche cnpitaluccio da meilere a frullo, la Dio 

mertù, lo leniamo anche noi. Ma venirci a Irom-

belliire cho quellii buon' anima di Creso, a nostro 

parag};io, gli era un ciuco da ventiquadro carati, 

domando scusa, questo si chiama un canzonarci, nii 

più, né meno d'un canzonarci. E le canzoni, scu­

sate, non sono mica il vostro forte. Birra, ferro fu­

so, chiavello da corno inglese, accordo; ma certi 

scherzi..... via non vi si affanno. Siele gente po­

sata, voi. 

Del rimanente, il sol», codesta meraviglia d' ogni 
giorno, come lo chiama quel nobile ingegno del no­
stro Alcardì, cnnliniia a sorridere sopra di noi con 
Invidiabile Indifferenia. È l' unico richiamo che in­
vili i nostri signori cittadini ad approfllltare d 'un 
po' d'aria campestre e di quegli ozj beati cho lanto 
abbiamo imparalo ad apprezzare nello odi forbito 
del buono Orazio. Infatti la cillà va spopolandosi 
ogni dt più. Ognuno pensa allo bealiludini d 'un 
Isolamento romantico in qualche villaggio, dove non 
giungono le notizie del teatro della guerra cbo una 
volta al mese. E questo mi pare cho^ debba essere 
un vantaggio da non buttarsi via, in mezzo alla 
confusionn cbo domina nello regioni militari, polì-
ticha e Uiplomaticho. Almeno le novità, belle o 
bruite che siano, si ricoveranno dopo purilìcato da 
quelle menzogne ed esagorazioni cho vengono spac­
ciate per vangeli da cbi specula sulla buona fedo 

del pubblico. Figuratevi la villa A In villa 

B . . . . la villa C . . . il luogo dove si conviene ad 
alnianacaru sugli avvenimenti del giorno ed anclie 
su quelli della notte, e d' ordinario la bntlcgn del 
farmacista. Il medico condotto, il cappellano e l'a­
gente comunale sono i pi'rsonaggi più rimarcabili 
cbe intervengono a dividere il mondo in ragione 
dello loro idee. Arriva la gazzella di Venezia, u gli 
occhi, le mani, i corpi inleri di questi assetati di 
cose nuovo vi si abbandonano con una uspansiono 
della forza di sellanlaselle cavalli. Si coniiii'cia dalla 
prima linea del sommario, o via via, senza fermarsi, 
senza prender flato, sino a: numeri del lotto ed al­
l' elenco del parliti o degli arrivali. Poi si fauno i 
commenti, si leggo lu (fila a Napoleone, ad Aber­
deen, a Nicoli), alla moglie dui Maresciallo Suint-
Aruaud, o a chi so io, coi debili riguardi alle d i ­
sciplino vigenti, per non compromettere i posti 
rispettivi. So per caso arriva qualche numero per­
duto dell'/trtnoKKorc friulano, anche questo diventa 
oggetto di qualche discussione accademica relatìva-
menlB alle materie cho abbriicria ed ai principìi 
cbe protessa. E allora, signor Murerò, nessuno vi 
scansa da qualche maligna allusioiiu, da qualche 
stoccata più o men giusta, che, come persona pub­
blica 0 risponsabile, voi siele in obbligo di tollerare 
con quel sangue freddo eh' ò proprio d' un vecchio 
giornalista, come voi siete. In tal caso bisogna strin­
gersi nello spalle, e ripeterò o far ripetere ai vostri 
diligenti collaboratori; slamo destinali ad ossero i 
martiri della civillà, a dispensare il pane della sa­
pienza in agricollura e commercio, forse anche a 
scoprire il rimedio contro la malaltia dello viti, 
forse anche a restar vittimo dello nostre illusioni 
predicando al deserto cho s' incaponisce a non vo­
lerci ascoltare. Gran cho!...Non esser comprosil pas­
sar via come gli allocchi per la piazza del Duomo, 

0 per soprammorcalo liiarcl addosso qualche avver­
timento del 8U|)iM-iori. AikUmiii, ti pitedoi : a propo­
sito di fichi socchi. 

VASQi-ISO. 

Ultime notizie dell'Uva. 

Neil' alto dì porre in torchio ricevem­
mo, assieme ud rin yruppolo d'i(va ottima' 
mi'ule consermlo, quest' articolo, c/te ci a/-
[rhitiiimo a stampare. 

Sig. IlctUtiiarc 1 

Il Lisciare iiiosi(;rv;ilo il fovorevolc esito con­
segnilo sui morbo dell ' uva da un limilulo, w.x 
premiii'iisd asjrieoltorc, iiifìdiaMlo l ' applicazioiio di 
mi !li|oiilo (la esso lui inmiayiniito e prupara to , 
siireblie un venir mono alla p r emura clic ogni in-
(l)\iiliiii il toiiulo (li ;ii(;io pe r li ÌH'iw sodalo . 

Gregor io Orlando di Roneliis di f.;ilisaii;i, per 
qiiiinto Cu a lui possibile, pose ogni cura ondo po-
iiM' ipiesi ' i iniio preservare 1' u v a ' d a l l a cri t togama. 
:\Ia m i to ciò oh'ospiìviiiienlò dulia pr imavera , fino 
ili (iriiiii d' Agosto, riusciva inef/icace, od il (ri.slo 
morbo appariva in lulla la sua possa su! frullo 
(Ielle vili e l i ' eg l i esperiva. — Per ultimo (untativo 
cumpose cerio liquiiio rossiccio, col quale dìpinso 
i grappol i iifi'elli, e ciiKiuo o s e i g i o r n i dopo s ' a e -
corse ossero i granì do l i ' uva divenul i teneri e ili 
bella iippariscenza. Pralicala novella o diligcntu 
.•ijiplicii/ioiic, iiieifi.'inlo un grosso pennello da uiu-
riiluri.', 1' uvii c rebbe presto vigorosa, e ma tu rò 
cosi, elio spromulii oUemie due orno di vino nero 
0 sajiorito, come quello deg l ' ann i in cui non si co­
nosceva il morbo, o in quanti tà relal ivamonlo eguale. 

Aniniiild per lal« .siviporla, l 'Or iundo vivo nella 
speranza , che nel venturo auuo pot rà preservavo 
nioclianlo (ale liiiuido la sua uva dal morbo, ed 
essere anche giovevole a tulli quelli cho vorranno 
appro l i l l a re del salulare r imedio. 

Intanto con tutta slinia la r iver isco dislinfa-
mente . 

San Giorgio di Nogaro li aS Selt. 1854. 

GiANDouNi Anis tmE 

( 5 3 ^ Il solloscritlo olirò un [neiiiio di 
centocinquanla (i50) pezzi da 20 franchi a 
chi (là qu'alchc indizio sul l'urto stalo coin-
rnesso nel ili lui negozio la sera del 22 al 
23 genniijo iSo^^. 

Udine 9 Saicmhre i85^. . ANTONIO PICCO 
Orefice. 

aromatizzata 
»EL n o r r . 

SL'IX m lUliJTIQlAKD 

mezzo 

PACCUUTTO 

a. r . 1 

QaiisLo pvotloUc, compOalQ ti' lnî votVu'.nLÌ calftlllssimi ailii cul-
llir.l (Vi (lenti e ikìlc {̂ uiiĵ Ivc, ì: iliifo iiviri-iito ilail'rsjiariciiz.T cu-
lilL' un (lentìrri(;io [1' ctTcUt) ijocflItMilissIino. Pnrlfiea i dtiiiLi p ia 
pcrrcllHrJJCJlte tli ogni nìlio odoiit.'ilgicu /inora fiilci[f(ir;ito, seuita of. 
Juutlcnie lo smttlLo in venin modo. Agisco ([iial eorrolionillvo aullu 
ficjjglv;i, in/lutinlo nel nn;dL'5Ìjno IL']II[)O Jn ii:ydo .s:i]ntriolc snila 
liocc:i e la lonn. I.y P a s l a vena (idopcint.'i nnivoi'siilnicnlo, e s ­
sendo pvepni'iilo ouinio e di prezzo niodici.ssinin. L e persone cliK 
ne Ininno luUo uso, non Loi-nerfinjio più ad iiUio denLifrieìo. 
L 'un i co dijiosiici jier UDlNli .si Uova d,il sig. YaUntinu de 
Girolami. 

conso DL't.Li; CAUTI: t'L'isinurjSK ix \imu 

Oliblig. di Sialo Mei. al .̂1 |1. 0(0 
licite dcll'iumo ISDl 111 .1 11 
lidio B 185:! ili ."> u 
(lotto 1) 1S5U relulli, iil .'« p. 0|0 . . , . 
di'tic del l ' loip. bum.-Vendo ]S,'j|i ni 5 p. (i|0 

Prestito con loltcriii del 18:t4 di lior. 100 . . . , 
detto » (li;l 1ii'>'.> di liur. 100 . . . . 

Aiiuiiì il(!lla Biluci 

27 Scltoiiil). 
s4 Ulti) 

28 

2a4 
132 ul» 

COllSO lìEì CASIUJ I\ VlliXXA 

27 

AinhiirK» |i. luo iTiiirelie liiiiicn '2 mesi . . . 
.\oislcr(l.im 0. Id i rKirmi (dami. '1 mesi , . , 
.liif;iislii | i . 1(10 lìoriiii eorr. uso 
tleiiinii p. ;!(Hi lire niuive piiiinoiUe.ii a i mesi . 
LiV(;ni(J (). ÛO lire lus(:an(J « 2 IIK.'.-ÌÌ 
Ldoilrii p. 1. lira slcrlìiiii { ^̂  "̂  '̂ J||;-J! 
Milano 11. 300 I.. A. ii -2 mesi 
Marsigliii p , iloo (ranchi a 2 mesi 
Parisi p. 3(10 Irnndii ii 2 niesi 

. I W Ì M - ^ . I Tii-aM 1—mvtr-"'—"'-*^—•liwiiiirWTiiiiiiiwiWi w 

l'ip. Trodiliclli - AiiJiero. 

Sellomb, 
H6 3;8 

1/7 518 

113 1|2 

11. 25 
115 3|4 

137 t|4 

r32 5\8 

28 
80 3(8 

117 5(S 

11, 2', 
115 3|'J 

137 

29 
84 1|1G 

132 518 

29 
se 5|8 

117 7(8 

11. a7 

115 3|.t 

137 1|.'|. 

COttSO miì.lE .ìiO.\IÌTE lA Tlllli.STIi 

Zoccluni imperiali fior. 
» in sorlc lior. 

Sovrane (ìor 
Doppio rii Spagna . 

i> di Genova . 
» di Uoiiui . . 
» di SavoJD . . 
» di Parma 

d.i 20 franchi . . . 
\ Sovrano inglesi . . . 

27 Seltemb, 
0. 32 

I). lU 

Talleri di Maria Teresa lior. 
1) di l'̂ i'anccsco I. liur. 

ISavari lior 
Ooloniiali lior 
C.rorioni fior 
Pcy.ii fl,i 5 fr.inclii lior. . . 
Agio dei da ̂ 0 Carniiliiiii . 
Sconto 

27 Sellcuibrc 
2. 20 I 

2. 21 
2. /(2 112 

28 
33 a 32 

29 

il. 10 
11. 32 

1:2 

28 
2. 20 

2. 2) 1(2 
•13 a /(2 1|2 

33 

2. 18 
17 a 17 3i8 

5. 1{/|. a 5 3|.ì 

a. Iti 

2!) 

(. 4.* .1 .U 1|2 

2. 18 
17 1K< a 17 
5 1)4 a 5 3|4 

2. 1 
17 

i 5 1)4 a S 3;4 

Klfl'ETTI l'ir.niSCi l>KL UI-XXO i,UMI5AH!»U-VKM;T0 
VKiXK/.lA 25 .Solleiub. 21) 27 

Presliln con gofliincnlo 1. Giiipiio | 80 1 su | 80 
Cniiv. Visi, (lei'l'esnro giiil. i . .Vay. | 'Lî  !'!l I 7''J':'' | 73 H4 

Lui ;i Murerò KtUatlort, 


